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IL DESIGN ENTRA NEL CASTELLO DI MASNAGO 
Una grande antologica dedicata a Marcello Morandini, designer di fama internazionale, definisce la ricerca di un artista varesino d'adozione 

  
Il curriculum è folto e prestigioso. Partecipazioni a diversi Biennali di Venezia, Quadriennali romane, Documenta di Kassel. Mostre personali in vari Musei della Germania, a Lisbona, a Helsinki, a Tokio, a Sidney, a Londra, per citarne solo alcune. I premi non si contano, come pure le testimonianze architettoniche in Europa, in Estremo Oriente, ma anche a Varese, con una piazza-scultura inimitabile. Realtà d'arte praticabili. Chi osa ancora dire "Nemo Propheta"? Anche se è varesino d'adozione, Morandini ha sempre dedicato alla città un impegno pubblico notevole, soprattutto nel dibattito culturale. E ora questa bella mostra al Castello di Masnago sancisce, per così dire, un legame indissolubile. Di operatività e di affetto. Marcello Morandini è uomo di poche parole, ma di molti fatti. Lo dimostra il percorso espositivo dell'esposizione, curata da Riccardo Prina (visibile fino al 13 agosto) e completa dal 1964 a oggi, di una produzione che parla di innovazione nel design, ma anche di pensiero, di disciplina, di progressione in una ricerca all'insegna della professionalità e della massima serietà. 

E' giusto oggi ricordare una sua affermazione di tempo fa. "Se dovessi definire il mio lavoro potrei dire che cerco, attraverso la forma, un senso reale e tangibile di ciò che è emozione". Artista, innanzitutto, prima che designer. Ricordo la sua convinzione di aver tratto, dalle esperienze fatte, un "metodo di conoscenza", che è divenuta, via via, una sorta di "grammatica operativa" per attivare modalità di essere della forma nell'opera d'arte, come nell'oggetto o nell'architettura. Un procedere globale, il suo, che parte come "iter mentale" per trovare sviluppi nelle cose della realtà. 

Anche se parla di emozione, pure Morandini è tra gli artisti del secondo dopoguerra italiano che ha elaborato una sistematica ricerca delle forme, matematizzando spazi e superfici. Non per nulla è nato a Mantova sessant'anni fa; ha visto il Mantegna della Camera degli Sposi, ha guardato la perfezione compositiva del S. Andrea di Leon Battista Alberti, così come la maniera, sobria e fantasiosa insieme, di Giulio Romano a Palazzo Tè. Non bisogna sottovalutare tali giovanili condizionamenti, perchè in quelle opere d'arte e di architettura esistono un ordine prestabilito, una regola, uno schema. 

Alla tradizione del Costruttivismo trova ascendenze dirette il lavoro artistico di Morandini. De Stijl, Bauhaus. Tanti gli stimoli per i suoi primi progetti grafici: ecco, ad esempio, la matrice per una serie di composizioni spaziali di svolgimento della forma circolare, sviluppo raffigurato con una retta, in simmetrici evolutivi passaggi. Dalla superficie si passa alla tridimensionalità, per rotazioni di spirali o creazioni di vortici. La forma quadrata acquisisce movimenti centrifughi con variazioni innumerevoli da semplici punti di partenza. Un rinnovato "principio del minimo sforzo" innesca il tutto. 

Passo dopo passo, Morandini scopre la serialità di certe simmetrie, nelle regole costanti dei movimenti che suggeriscono al suo intelletto una logica universale. Si tratta di concepire configurazioni visibili dell'infinito rapportarsi spazio-temporale, esprimibile, secondo Morandini, in un ordine matematico. Evolversi e mutare in schemi di percezione che portano a progettazioni pratiche, di design, di architetture. Nell'oggetto di design, l'artista insegue razionalmente l'estrema semplificazione, nonchè l'economicità dei mezzi espressivi. Forme geometriche o stereometriche ben rendono il non-colore prediletto - il bianco e il nero - una valenza visiva prima che utilitaristica, per originali articolazioni formali. Arte, artigianato, industria coesistono in molteplici sfaccettature nella versatilità di Morandini. La scultura, come genere codificato, ma anche la porcellana forgiata per la grande distribuzione. Sempre e comunque, una specificità progettuale, ribadita con convinzione. Per la città, per la casa. O semplicemente per l'arte. 
